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TRIBUNALE MONDIALE Sabato 18 luglio 1998l’Unità9R

Il tribunale si occuperà di quattro tipi di reati: dal genocidio ai crimini di guerra. Ieri notte il voto dell’Assemblea plenaria

Nasce la Corte del mondo
Usa contrari ma isolati. 120 sì e 7 no all’accordo

ROMA. ÈnatalaCortePenaleperma-
nente. Gli Stati Uniti hanno votato
contro, ma sono rimasti isolati. L’as-
sembleaplenariadellaconferenzadi-
plomatica di Roma ha approvato la
bozza di statuto del nuovo tribunale
con 120 voti a favore, 7 contrari e 21
astenuti. «Il nostro voto è contrario
perché non vogliamo limitare il ruo-
lo del Consiglio di sicurezza dell’O-
nu», ha spiegato l’ambasciatore sta-
tunitense Schesser. Ma la linea degli
Usanonèstataseguitadaglialtripae-
si. E oggi in Campidoglio, si terrà la
cerimonia che segna la nascita della
Corte.

Nel corso della giornata di ieri s’è
fatta strada l’ideache lacomunità in-
ternazionale, seppur tra distinguo e
resistenze, aveva deciso di darvita ad
una nuova istituzione, incaricata di
«tradurredavantiallagiustiziacoloro
che hanno commesso i più gravi cri-
minidiportata internazionale».Con
queste parole esordisce la bozza pre-
sentatadal canadesePhilippeKirsch.
Il documento riflette sia le sollecita-
zioni della coalizione dei paesi favo-
revoli ad unaCorte forte, sia lepreoc-
cupazioni e le ostinate resistenze dei

Grandi.
Indipendenza e rapporto con il

consiglio di sicurezza (cioè nei fatti
con il diritto di veto delle Grandi Po-
tenze) vengono definite secondo un
equilibrio che alcuni accettano, altri
contestano. Intorno alle 19 è comin-
ciato il rush finale e alla fine, le este-
nuanti trattative hanno permesso di
definire la fisionomia, i compiti e il
codice della nuova corte e dei giudici
che la comporranno. La Corte - spie-
ga la bozza al centro dei lavori con-
clusivi - si occuperà di quattro tipi di
reati: il genocidio, i crimini contro
l’umanità, i crimini di guerra, e l’ag-
gressione. Trova così conferma la
proposta italiana di inserire anche
quest’ultimo reato, anche se è pro-
prio in questo caso che s’incontra il
primo «paletto». Sarà infatti ilConsi-
glio di sicurezza a decidere quando è
individuabile il reato di aggressione.
Ilcriminedi«genocidio»consistenel
proposito di «eliminare , totalmente
oinparte,ungrupponazionale,etni-
co, razziale o religioso». Tra i crimini
contro umanità vengonoindicati tra
gli altri lo sterminio, la schiavitù, la
deportazione, l’imprigionamento

accompagnato da violazioni e la tor-
tura. Tra i reati indicati anche la«gra-
vidanzaforzata»attuatacioèdaaguz-
zini che intendono sfregiare donne
diunetniaodiunpaesenemico(èac-
cadutoadesempioinBosnia).Leresi-
stenze del Vaticano, che temeva una
pressione sui paesi antiabortisti, so-
nostate superategiacchèil testospie-
ga che la definizione del reato non
implicagiudizi cheriguardanole leg-
gi sulla maternità. Più controversa
l’interpretazione degli articoli sui
«crimini di guerra». Da un lato si ac-

cennaancheagli«atticriminalicom-
messi durante conflitti armati che
nonhannocarattereinternazionale»
e che possono essere dunque le guer-
re civili e conflitti interni. Ma i Gran-
di la spuntano strappando il cosid-
detto «opting out» che permette ai
paesi che nonaccettano l’inserimen-
to del reato di crimini di guerra di
«chiamarsi fuori» cioè di non rispet-
tarelaleggedellaCortepersetteanni.
ÈpurverochegliStatiUnitie i loroal-
leati puntavano su un lasso di tempo
più lungo, oltre i dieci anni. Non sa-

ranno tuttavia perseguibili i cittadini
di un paese che non aderisce allo Sta-
tuto e senza il consenso del paese do-
veèavvenutoil reatoodelqualeilcri-
minale o i criminali sono cittadini. Il
Procuratore, cioè il capo della Corte,
potrà avviare un’inchiesta e incrimi-
nare, dopo averne discusso con la
«camera preliminare». Se il consiglio
di sicurezza approverà una risoluzio-
ne la Corte dovrà aspettare un anno
(rinnovabile)peragire.

T.F.
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L’Italia la spunta sui Grandi
Bonino soddisfatta: tutelata l’indipendenza del procuratore
ROMA. Occhi annebbiati dal sonno,
faccetesedopounanotteoquasidili-
mature e discussioni. Tra i primi ad
arrivare al palazzo della Fao, Emma
Bonino. Tra i rappresentanti delle
Ong, la«falange»delleOrganizzazio-
ni non governative (sono oltre 800,
250 delle quali acreditate alla confe-
renza) si anima il dibattito. Bill Pace,
il capo dellacoalizione,girapensoso.
La domanda che gira dibocca inboc-
ca è: chi ha vinto? Chi vincerà? i
Grandi che difendono gli assetti e le
regole esistenti, i sessanta, tra cui Ita-
lia, che vogliono ridiscutere proprio
quelle regole? Si sa che la battaglia è
stata durissima e senza esclusione di
colpi.

Ci sono paesi poveri e marginali
che dipendono dagli aiuti e sono ri-
cattabili, invidie e ripicche tra i po-
tenti, aspiranti Grandi come il Giap-
pone che ha fatto da portavoce delle
potenze.C’èl’Indiache,dopoaveral-

larmato il mondo con i test nucleari,
hamandatoaRomaemissaripercon-
testare il monopolio
deiCinqueenehafatto
una bandiera. Ci sono
gli arabi che volevano
imporrelapenadimor-
te tra quelle previste
dalla Corte. C’è insom-
ma uno spaccato del
mondo, dei suoi pro-
blemi, e dei rapporti di
forza che lo regolano.
La bozza Kirsch gira fin
dalla notte precedente,
èilfruttodiuncompro-
messo che divide gli
animi, soddisfa alcuna
aspettative e ne annul-
laaltre.

Ed è Emma Bonino,dopo aver me-
ditato un giudizio assieme ad alcuni
collaboratori, a rompere il ghiaccio
scendendo nell’arena. la commissa-

riaEuropacomparenellasalastampa
letteralmentepresad’assaltodaigior-

nalisti di tutto il mondo
ed in particolare ameri-
cani,Cnncompresa.

Il testo - dice Bonino -
«costituisceuncompro-
messopiùcheaccettabi-
le. Seppure al prezzo di
qualche concessione
che lascia un po’ l’ama-
ro in bocca, questo ac-
cordo ha il merito indi-
scutibile, sa sarà appro-
vato, di permettere la
nascita di una Corte Pe-
nale internazionale in-
dipendente ed effica-
ce».

Secondo la Commis-
sariaeuropea«seilvotoconfermeràil
consenso che sempre emergere, la
Corte avrà un procuratore indipen-
dente in grado di iniziare procedi-

menti di sua propria iniziativa man-
terrà un rapporto organico, ma non
subordinato, con il consiglio di sicu-
rezza e avrà competenza diretta sui
crimini di genocidio, i crimini di
guerra e contro l’umanità». Bonino
sachealcuniobbietteranno, sidiran-
nodelusiperilcompromesoraggiun-
to: «Certo -aggiunge -untestocheri-
sulti accettabile alla delegazioni di
gran parte dei paesi che partecipano
alla conferenza, non può che essere
unasintesidiesigenzeeposizionine-
goziali distinte e peso contrapposte.
Le ambizioni di molti si sono dovute
ridimensionare, ad esempio per
quanto riguarda certi aspetti della
giurisdizione sui crimini di guerra».
Poi ripete che si sta profilando un
«compromesso costoso, ma accetta-
bile» ma che può mettere fine una
volte per tutte ai tentativi ormai
scontati di quella delegazioniche, da
cattivi perdenti, fino all’ultimo mo-

mento insistono a fare dell’ostruzio-
nismo l’unica loro bandiera». L’ap-
puntoè indirizzatoalcapodelladele-
gazione americana, David Scheffer,
sparito dal palazzo da alcune ore per
preparare gli emendamenti che sar-
nno presentati più tardi all’assem-
bleaplenaria.

Nelpalazzoci sonoaltriamericani,
come RichardDickler, rappresentan-
te di Human Rights Watch, che, al-
zando il tono della voce, mentre Em-
ma Bonno sta parlando circondata
daunaselvadimicrofoni,perannun-
ciarelaconferenzastampadelleOng.
Qui come - spiega Bill Pace presen-
tando i numerosi ospiti (ad ascoltarli
vi sono centinaia di giornalisti) ci so-

no «differentiopinioni».PierreSanè,
senegalese, presidente di Amnesty
International che attacca il compro-
messo.«Hannovintogliapparatimi-
litari della Difesa, coloro che chiedo-
no l’impunità per uccidere» - dice Sa-
nèriferendosiaisetteanniconcessiai
Grandi e ai paesi che non intendono
accettare la giurisidizione sui «crimi-
ni di guerra». Sanè mette in guardia
contro irischicheilConsigliodisicu-
rezzapossa«averelameglio».

Bill Pace interviene spiegando che
su alcuni punti controversi «c’è il di-
sappunto di tutti», ma aggiunge che
occorre riconoscere «i grossi risultati
raggiunti ad esempio nella punizio-
ne dei reati sessuali, nel riconosci-

mentodeidirittidellevittime».Mari-
noBusdachin,esponentedelcomita-
to «nonc’èpace senzagiustizia»con-
ferma che non vi è un’opinione co-
mune tra i presenti e, in sintonia con
Bonino, definisce «uno strumento
utile» il Tribunale che sta per nascere
perchè il «procuratore può agire» e
non è stata prevista la pena di morte.
Il francese Patrick Baudouin, rappre-
sentante della federazione interna-
zionaledellaLegaperidirittidell’Uo-
mo definisce «vergognoso» l’atteg-
giamento di Parigi, che per sedare le
pressionideimilitariha finitoperap-
poggiareWashington.

Toni Fontana

La conferenza stampa del direttore di Amnesty International Pierre Sane ieri alla Fao Medichini/Ap

Larabbiadi
Amnesty:
«Hannovinto
gliapparati
militaridella
Difesa, coloro
chechiedono
l’impunitàdi
uccidere»

L’INTERVISTA Il rappresentante Onu a Roma protagonista nelle trattative

De Mistura: «Ora puniremo i criminali»
Garanzie sufficienti per lavorare. Purtroppo un nuovo genocidio potrebbe essere dietro l’angolo.

Sul New York Times la denuncia di esecuzioni sommarie

«Kosovo, civili massacrati»
Almeno un centinaio i desaparecidos albanesi che sarebbero stati uccisi dai serbi.

ROMA Staffan de Mistura, rappre-
sentante delle Nazioni Unite in Ita-
lia,èstatounodeiprotagonistidella
conferenza diRoma,hapartecipato
alle trattative, ed oggi accoglierà il
segretariogeneraleKofiAnnanche,
dopo un viaggio in America Latina
perdiscuteresullariformadelconsi-
glio di sicurezza, giunge a Roma per
partecipare alla cerimonia in Cam-
pidoglio che concluderà la confe-
renzainiziatail15giugno.

L’abbiamo intervistato mentre
erano in corso le votazioni decisive
per l’adozione del documento fina-
le.

Ladiscussionesullabozzapresen-
tata dal canadese Kirsch è stata ap-
provatanelcomitatodell’Insieme.

Centotredici delegazioni, contro
solo diciassette hanno respinto l’e-
mendamentopresentatodalladele-
gazionestatunitensecheprospetta-
va una sorta di «esenzione», cioè di
non punibilità per i militari ameri-
cani. La «battaglia degli emenda-
menti»èproseguitafinoatardasera
e l’esito dell’assemblea finale è ri-
mastoincertofinoall’ultimo.
Le mediazioni stanno proceden-
do, fino all’ultimo momento. Le
pare che nella bozza presentata
dal rappresentante canadese Phi-
lippeKirschvisiauncompromes-
soaccettabile?

«Nelpacchettodiproposteporta-
te avanti in queste ore dal signor
Kirsch i «risultati concreti» che ave-
vamoauspicatocisono».
Cenepuòelencarequalcuno?

«Beh, vi sarebbe un Corte, ci sa-
rebbe lo spazioper fare lavorareuna
Corte. E dobbiamo ricordare una
cosa che forse chi è stato troppo
dentro le sale della conferenza in
queste cinque settimane dimenti-
ca. C’è una grande Corte vituale ad
di fuoridiquestemura,èquella rap-
presentata dall’opinione pubblica
mondiale. Quando una Corte, an-
che se uscita da un compromesso
difficile come quello che si prospet-

ta, cominciasse a lavorare e si tro-
vasse di fronte ad una situazione
difficile, come quella che abbiamo
dovuto affrontare un Ruanda nel
1994, l’opinione pubblica, questa
Corte virtuale sarebbe veramente
così forte, dimostrando la sua vo-
lontà di vedere questa istituzione
funzionare.Equelcheciauguriamo
verrà adottato stanotte è più che
sufficiente».

Quali sono gli elementi qualifi-

canti della bozza che giunge per
l’approvazione all’assemblea ple-
naria

«Èstatatrovataunaformulanella
quale il Consiglio di Sicurezza è
coinvolto, ma al tempo stesso non
si toglie al Procuratore la libertà di
agire. Secondo punto: non viene
tolta la possibilità di intervenire nel
caso di conflitti interni. E ciò è cru-
ciale».
Però vengono posti limiti impor-

tanti all’azione del giudice che
dovrà chiedere il permesso allo
Statodelqualeilcriminaleècitta-
dino..

«Ma queste garanzie, quando il
caso è particolarmente negativo,
non dovrebbero essere sufficienti
perbloccarelaCorte.All’iniziosiera
prospettato un tribunale forte e in-
dipendente, questa Corte sarà certo
uncosadiversa,maquestocompro-
messo, così come si prospetta, è suf-

ficiente a mio modesto parereaffin-
chélaCorteprendailvoloevolicon
le proprie ali. Se si andrà avanti lun-
goquestastradadomani(oggiNdR)
vi sarà una cerimonia in Campido-
glio per rendere visibile l’inizio del
processo di creazione della Corte.
Purtroppo un nuovo genocidio po-
trebbeesseredietrol’angolo».
Anche l’autorevolezza dell’Onu
cresce, come dopo il viaggio di
AnnanaBaghdad?

«L’Onu ha voluta questa confe-
renza, il segretario generale ci crede
fermamente, è intervenuto anche
per iscritto presso alcune capitali.
Annanèconvintoche laCortedeb-
baessere creata, senesenteunbiso-
gno profondo. Speriamo che que-
stenotteaRomapossaesserescritta
unapaginadistoria:allafinedique-
sto secolo, a 50 anni dalla dichiara-
zione dei diritti umani, si sarà scrit-
ta per la prima volta la parola «ba-
sta»alguardareconorroreepoiagi-
re,madopo».
Quel’èstatoilruolodell’Italia?

«L’Italia, il suo governo ed anche
tutti i partiti politici che sono coin-
volti in questa fase finale hanno
avuto una determinazione, un co-
raggio, un’insistenza e un’ostina-
zionerimarchevoli.

Se ci sarà, comecredo,questacor-
te non sarà solo perchè la conferen-
za si è tenuta a Roma, ma soprattut-
toperchél’Italiahavolutocheavve-
nisse.

T. F.

NEW YORK. Esecuzioni sommarie di
civili, una nuova pagina di orrori nei
Balcani. Dalle colonne del New York
Times, l’Albanian Council for Hu-
man Rights e gli abitanti albanesi di
alcuni villaggi del Kosovo, accusano
le forze serbe di aver rapito e ucciso
decine di civili di origine albanese. Il
giornale afferma che un centinaio di
albanesi,per lamaggiorparteuomini
inetàdi leva, sarebberostati rastrella-
tieuccisi.Leesecuzionisommariesa-
rebbero avvenute in piccoli gruppi,
meno di una dozzina ciascuno, negli
ultimi cinque mesi. Il quotidiano
precisa che il numero preciso delle
vittime è difficile da determinare.
«Gli scomparsi aumentano di mese
in mese - ha denunciato Behxhet
Shala dell’Albanian Council for Hu-
manRights-.C’eunalogicamatema-
tica perché ogni volta che l’Esercito
di Liberazione del Kosovo uccide tra
le forze dipolizia serbe, lapolizia fa la
rappresagliatraicivili».

Secondo gli attivisti per i diritti
umanisarebberocirca300idesapare-
cidosdelKosovo.Alcuni sonoproba-
bilmentefuggitioltre-confine.Maal-
tri - riporta il New York Times - sono
stati visti da testimoni mentre le uni-
tà specialidipolizia liportavanoviae
non sono mai ricomparsi. Secondo i
testimoni del giornale americano, il
maggior numero di esecuzioni è av-
venutoalla finedi febbraioneivillag-
gi di Likosane e Cirez, a Prekaz alla fi-
ne di marzo, a Poklek all’inizio di
maggioaLjubenicalla finedimaggio
e in giugno a Decani. Un testimone,

Ndue Biblekaj, un ex poliziotto pas-
sato tra le file dell’Esecito di Libera-
zione del Kosovo (Uck), ha detto di
aver visto all’opera l’unità serba dei
«berrettineri»chefuimpiegatainBo-
sniaper leoperazionidi«puliziaetni-
ca». «Ho visto che allineavano 13 ci-
vili per ammazzarli. Poi hanno spo-
gliato icorpi.Usando icoltellihanno
sfregiatobracciaegambe.Hannosca-

vato gli occhi dalle orbite. Alla fine,
conunbull-dozerhannoscavatouna
fossa comune dove hanno buttato i
cadaveri». Biblekaj, ha detto di aver
visto «altre esecuzioni in cui le vitti-
meeranodonne,anzianiebambini».
L’inviato del «New York Times»
ChrisHedgeshaprovatoa ispeziona-
re i siti delle fosse comuni ma la poli-
ziaserbaglielohaimpedito.
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Ora la Corte
può prendere
il volo
e puntare alto

Una retata di albanesi del Kosovo Celi/Ansa-Reuters


